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A tutti coloro che hanno un sogno nel cassetto.




 


 


 


L’immaginazione è la prima fonte della felicità umana.
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La fantasia è più importante della conoscenza.


 


Albert Einstein






 


Capitolo 1


 


Un’estate torrida


 


 


 


A San Carlo, piccolo paesino e località termale a pochi chilometri dalle Alpi Apuane, quel primo d’agosto del 2003, faceva un gran caldo: trentanove gradi all’ombra con un alto tasso di umidità. Un’ondata di terrificante caldo torrido aveva colpito non solo l’Italia, ma l’intera Europa. Una calura che era iniziata già a giugno, ma della quale si erano avute delle avvisaglie anche nel mese di maggio con punte di trenta gradi. Le temperature roventi non avevano dato segni di cedimento, nemmeno per un giorno.


Stella odiava il caldo opprimente perché la faceva sentire stanca e spossata, e le impediva quel dinamismo che invece caratterizzava il suo fisico in condizioni normali, senza contare il fatto che doveva lavorare tutto il giorno. Stava rinchiusa dentro a un minimarket, alternandosi tra la cassa e il caricamento dei banchi, che lei preferiva: anche se fisicamente era più stancante, almeno, quando riforniva gli scaffali, non doveva interagire con i clienti, e non era obbligata a mostrarsi sempre loquace e sorridente anche quando non ne aveva voglia. In cassa il momento che meno sopportava della giornata era la sera, alla chiusura, quando, al cospetto del suo capo, doveva controllare che tutto tornasse al centesimo. Gli incassi erano sempre buoni, ma il titolare aveva il difetto di lamentarsi comunque: per lui non erano mai abbastanza.


Stella alla fine del mese era ricompensata con un misero stipendio di ottocento euro che le bastava a malapena per continuare gli studi e per aiutare economicamente la sua famiglia.


Suo padre, il signor Sempronio Ravelli, era un omone di un metro e novanta di altezza per novantacinque chilogrammi di peso, con spalle possenti e mani grandi e callose, operaio in cassa integrazione che cercava di arrotondare il sussidio alzandosi all’alba per scaricare casse di frutta ai mercati ortofrutticoli della zona. La madre, invece, la signora Perla, era una donna esile e di salute cagionevole che faceva la casalinga. Infine c’era la sorellina, Glenda, di tredici anni, con una massa di capelli neri come gli occhi e un concentrato di saggezza, nonostante la giovane età. La piccola aveva appena concluso gli studi di terza media.


In famiglia non potevano permettersi nemmeno una vacanza, fosse anche sulle vicinissime e amate spiagge della costa Versiliese, oppure presso le terme del paese: le Terme di San Carlo, famose per le loro acque sorgive delle Alpi Apuane, conosciute per le loro peculiarità minerali, quasi uniche al mondo. Qualche giorno tra bagni e trattamenti di benessere sarebbero stati una pausa di opportuno relax per tutta la famiglia ma purtroppo i costi per loro erano proibitivi, non riuscivano a risparmiare e a mettere da parte un po’ di soldi extra, nemmeno per il periodo più vacanziero, l’estate.


Stella era stanca di trascorrere le giornate estive passando i prodotti sullo scanner della cassa o caricando pacchi di pasta o di altri generi alimentari sugli scaffali e sentiva un impeto di ribellione, una voglia di scappare da tutto e da tutti; ma era solo un sogno, che svaniva ogni mattina, quando doveva alzarsi e affrontare di nuovo la realtà. In fondo, non avrebbe mai rinunciato ad aiutare la famiglia e a continuare gli studi. Voleva diplomarsi e poi frequentare l’università: la sua più grande aspirazione era diventare una giornalista oppure una scrittrice e un giorno, ne era sicura, ci sarebbe riuscita.


«Stella!» era appena arrivata a casa e sua madre la chiamava di già. «Ritira i panni stesi e chiudi tutte le finestre, che c’è aria di tempesta questa sera.»


In effetti si erano accumulate delle nubi scure sulle cime dei monti e ogni tanto si sentiva qualche rombo di tuono, ma Stella pensava che fosse già successo altre volte durante quella stagione anomala, ma nonostante quell’aria di tempesta, alla fine non era caduta una sola goccia di pioggia e non si era mosso nessun alito di vento.


“Ti pareva che non iniziasse subito a rompere!” pensò la ragazza sospirando.


Avrebbe voluto dare subito un’occhiata alla sua posta elettronica, invece doveva rimandare.


Aspettava un’e-mail dai suoi amici Rebecca e Frank che vivevano a Boston, in America, che le dovevano confermare il loro arrivo in Italia. L’ultima volta che si erano visti, a Pasqua, avevano programmato di nascosto una gita in mongolfiera e ora non vedeva l’ora che il loro progetto diventasse realtà.


Stella non l’aveva ancora detto ai suoi genitori perché sapeva cosa le avrebbero detto che certe idee venivano in mente solo a lei, che era la solita matta, che era pericoloso…


Glenda, invece, l’assecondava in questa idea, anche se l’aveva messa in guardia.


«Ho letto molto riguardo ai voli in mongolfiera, e la sicurezza del volo in mongolfiera è decisamente più alta di tutti gli altri mezzi di trasporto aereo, anche perché si vola sempre in condizioni meteorologiche quasi perfette; però queste condizioni metereologiche quasi perfette, potrebbero cambiare repentinamente, potrebbe comparire all’improvviso la nebbia, oppure uno wind shear; anche il caldo afoso può diventare pericoloso per una mongolfiera.»


La gita avrebbe impegnato due giornate e ogni tour aveva la durata di tre ore. La prima giornata, da Lucca, si sarebbero diretti verso la costa versiliese, poi avrebbero sorvolato le spiagge apuane, il porto di Carrara e quindi le cave, Massa e le Alpi Apuane. La seconda giornata prevedeva un volo sul versante lucchese delle Alpi Apuane, nella zona della Garfagnana, per poi riscendere verso la costa Versiliese. I ragazzi non avrebbero soggiornato fuori casa per quei due giorni, troppo costoso e comunque, visto che il percorso tra Massa e Lucca era di una cinquantina di km, potevano benissimo fare un viaggio di andata e uno di ritorno per ogni giornata.


Stella aveva già chiesto due giorni di vacanza al suo capo, che gliele aveva concesse con riluttanza.


«Lo sai, mamma, che Stella farà una gita in pallone?» esclamò la sorella quella sera, mentre stavano cenando.


Intuendo che Stella non sapeva come fare per dirlo ai genitori ci pensò lei a rompere gli indugi.


«In pallone? Ma che pallone? Come in pallone?» borbottò il padre con la bocca piena di una cucchiaiata di risotto.


«Cosa?» domandò concitata la madre.


«Non in pallone. In mongolfiera! Sai quei palloni aerostatici colorati che si vedono qualche volta in TV? Ogni tanto gli appassionati fanno dei raduni, non hai mai letto, mamma, Il giro del mondo in 80 giorni?» domandò Stella cercando di rendere la cosa il più normale possibile.


«Stai scherzando vero?»


La madre sperava fosse una delle solite cose che Stella diceva avrebbe voluto fare e che poi in realtà non portava a termine.


«Ma no, ci vado, o almeno penso di andarci, dal momento che Rebecca e Frank non mi hanno ancora risposto, ma se loro confermeranno, sicuramente questa gita si farà.»


«Mah» si limitò a sussurrare il padre, vista la determinazione della primogenita.


Stella era contenta di aver dimostrato, almeno quella volta, la propria sicurezza: di solito era una ragazzina remissiva e si lasciava convincere dai genitori, ma non quella volta! Si era messa faticosamente da parte la quota per l’iscrizione a questo meraviglioso evento, rinunciando ovviamente ad altre cose, come al cinema, alla discoteca o a una pizza con i compagni di scuola. Quindi non voleva sicuramente perdersela questa occasione.


Dopo cena andò a controllare la posta elettronica.


«Evviva!» esultò.


Rebecca le scriveva che era tutto confermato. Frank avrebbe provveduto a iscrivere on line tutti e tre prima del loro arrivo in Italia, l’undici di agosto; se avesse voluto, inoltre, c’era posto anche per una persona in più. Nella mail, Rebecca le comunicava che lei e Frank avevano deciso di pagarle la quota di iscrizione, come regalo anticipato per il suo compleanno che cadeva il 18 di agosto.


Le date del raduno sarebbero state il 15 e 16 agosto, a Lucca, luogo dal quale sarebbero partiti per la loro gita.


I due ragazzi americani avrebbero approfittato dell’ospitalità della zia Mafalda per qualche giorno di relax in spiaggia a Marina di Massa, e si sarebbero poi goduti la gita in pallone.


Il padre si era trasferito negli Stati Uniti, subito dopo la laurea in ingegneria elettronica, e aveva trovato lavoro e moglie a Boston. I due ragazzi erano nati e vivevano in America, ma venivano spesso in Italia durante le vacanze, ospiti della sorella del padre, amica della famiglia Ravelli da molti anni. Zia Mafalda e la mamma di Glenda e Stella, per un certo periodo, quando ancora non erano sposate, avevano lavorato presso le terme di San Carlo dove si erano conosciute ed erano diventate amiche; poi, nel corso degli anni, avevano continuato a frequentarsi. In questo modo le due sorelle avevano conosciuto Frank e Rebecca, erano diventati amici e avevano sempre trascorso molto tempo insieme.


Stella era esultante, avrebbe fatto il suo primo tour in mongolfiera gratuitamente e non avrebbe dovuto nemmeno allontanarsi molto da casa; almeno di questo i suoi sarebbero stati contenti.


«Mamma, allora si fa! E si parte da qui vicino, sei contenta?»


«No, io no, ma se sei contenta tu…» le rispose con tono secco.


Chissà perché cercava sempre il consenso dei suoi genitori, quando sapeva già che non erano mai d’accordo con lei!


«Glenda, senti, mi ha detto Frank che c’è posto per un’altra persona sulla mongolfiera. Ti andrebbe di venire? Se non ti va sentirò Alfiero, il figlio della signora Biaggi; so che è un appassionato di deltaplani.»


«Ma che c’entra il deltaplano con la mongolfiera?» rispose la sorella con aria divertita.


«C’entra, c’entra, non volano tutt’e due senza motore?» ribatté Stella.


«Vabbè, sorvoliamo… non saprei. Lo sai che ho paura anche di salire in ascensore, ho un’avversione per gli aeromobili e gli spazi chiusi, come faccio a salire su una mongolfiera?»


«Non preoccuparti! La mongolfiera è aperta, respiri aria pulita, non è come stare al chiuso dentro la cabina di un ascensore!» disse Stella cercando di rassicurarla.


«Va bene, ci rifletto e domani ti darò una risposta.»


Glenda doveva sempre riflettere sulle cose. Secondo Stella, invece, le decisioni migliori erano quelle prese senza pensarci troppo.


Il giorno dopo Glenda disse che aveva deciso di andare con Stella e gli altri. Felice di questa decisione, le comunicò che avrebbe pagato la sua quota di iscrizione, visto che Frank e Rebecca le avevano regalato la sua. Quindi telefonò subito a Frank confermando che sarebbero stati in quattro. Mancavano ancora quindici giorni alla partenza e già la ragazza non stava nella pelle.


Ma il tempo trascorse più in fretta di quanto si aspettasse e finalmente giunse il giorno dell’arrivo dei suoi amici in Italia.


Stella aveva telefonato a Rebecca, la sera stessa, per salutarli e darle il benvenuto.


«Ciao Rebecca, non potete immaginare quanto io sia felice che siate di nuovo qui. Com’è andato il viaggio? Immagino siate stanchi.»


«Anche noi Stella non vediamo l’ora di incontrarvi. Il viaggio è andato bene, tutto liscio, nessuna turbolenza. Siamo arrivati a casa di zia Mafalda questa mattina verso 12:30 e io e Frank accusiamo ancora il jet lag, andremo a letto presto questa sera. Domattina vogliamo recarci in spiaggia per prendere un po’ di sole e fare qualche bagno di mare, visto il caldo che fa. Potremo vederci l’antivigilia della partenza, per passare una bella serata insieme e prendere accordi sull’orario e sul luogo, in cui incontrarci, per recarci insieme, al raduno delle mongolfiere. Vediamoci a casa di mia zia Mafalda, oppure a casa vostra, che ne dite?»


«Ok, vediamoci a casa mia, io uscirò dal lavoro alle venti, sarò a casa circa mezz’ora dopo. Alle ventuno vi va bene?» rispose euforica Stella.


«Perfetto, ci vedremo mercoledì sera! Bye bye Stella.» la salutò felice Rebecca.


Stella comunicò subito alla madre che la sera del mercoledì sarebbero venuti a farle visita Frank e Rebecca, e la madre accettò con piacere di rivedere i due ragazzi.


«Sono contenta di averli di nuovo qui, magari preparo la pizza per tutti, so che a loro piace tantissimo e tu, Stella, compra qualche bottiglia di Coca-Cola al mini market.»


«Certo, mamma, la tua pizza è fantastica, e okay per la Coca-Cola» intervenne subito Glenda, che aveva sentito la bella notizia.


Il mercoledì sera, alle 21:00 in punto, la famiglia Ravelli, sentì il suono acuto della campanella in ghisa appesa fuori dal cancello e subito Stella uscì in giardino per andare incontro ai due amici, ma quando fu davanti al cancello vide che c’era solo Rebecca. Stella la guardò con aria interrogativa, e prima che potesse domandarle perché era sola, Rebecca la precedette, dicendole che probabilmente Frank aveva preso un’insolazione, si era esposto troppo al sole, mentre era sulla spiaggia: «faceva un caldo infernale, persino l’acqua del mare era tiepida. Si è scottato la schiena e il viso sembrava un pomodoro maturo, inoltre, ha avuto un forte mal di testa che poi è passato con Tachipirina.»


In quello stato Frank, non se l’era sentita di presentarsi alle amiche.


«Oh, mi dispiace, spero che domani passi tutto, e che il giorno della gita sia in forma» commentò Stella preoccupata.


I signori Ravelli salutarono con calore Rebecca e si mostrarono molto dispiaciuti per quello che era capitato a Frank, per loro i due ragazzi erano come lontani nipoti.


«Che peccato, avevo già pronte le quattro pizze da mettere in forno… ma vabbè, l’importante è che stia meglio e che si riprenda presto. Magari ci rivedremo di nuovo tutti insieme quando avrete terminato la vostra vacanza in mongolfiera», propose la mamma delle sorelle, con un sorriso. Stella rimase sorpresa dal comportamento della madre, sapeva che non era d’accordo su quel tipo di vacanza. Pensò che, evidentemente, non voleva mostrare la sua preoccupazione.


«Certo, pizza prima e dopo la vacanza!» sentenziò Glenda, facendo un saltello.


Le tre ragazze si diressero al tavolino da picnic che Stella aveva apparecchiato nel piccolo giardino, davanti casa. La serata era calda e silenziosa, il cielo era pieno di stelle, si poteva udire il frinire dei grilli e di una cicala nascosta su una piantina di pesco. E il ronzio di qualche fastidiosa zanzara. Il giardino era piccolo, ma decorato da tanti fiori che sul far della sera spiccavano con i loro colori. C’erano ortensie dai fiori farfallati, di un colore fucsia acceso, camelie rosso vermiglio, margherite bianchissime, begonie gialle, rosse e arancio. Una grande bouganvillea si era arrampicata abbracciando con i suoi fiori rosa fucsia, un’intera parete della loro modesta casa, costruita in pietra e riempiva la facciata in modo così vivace, da lasciare chiunque a bocca aperta.


E poi tantissime piante grasse. L’aria profumava di fiori e di erba bagnata perché Stella aveva annaffiato da poco le piante assetate da quelle giornate di canicola. Le piaceva prendersene cura, così come si prendeva cura di tutte le creaturine che in Primavera iniziavano a frequentare il giardino, come un grosso riccio, che da diversi inverni trascorreva il letargo sotto una piccola catasta di legna, che lui sistemava riempiendola di foglie secche. Con l’arrivo del primo tepore il riccio usciva dal letargo e per tutta la stagione calda, la sera, scorrazzava nel giardino a caccia di lumache, insetti o lombrichi. Stella lasciava sempre un ciotolino d’acqua per lui, anche Glenda se ne prendeva cura lasciandogli ogni tanto qualche rimasuglio di frutta e di verdura. Oppure una coppia di merli che aveva fatto il nido su un pitosforo, alto tre metri, appena fuori dal cancello. Tutti gli anni, in quella stagione, la coppia di merli nidificava su quella pianta. Era diventata ormai la pianta dei merli. In mezzo ai suoi rami folti di foglie c’erano già due nidi abbandonati e, questa volta, la coppia ne aveva confezionato un terzo. Mamma e papà merlo venivano sempre in giardino a caccia di cibo per i loro piccoli. Glenda e Stella lasciavano, sempre, cadere per terra, le briciole rimaste sul tavolo del pranzo.


«Il tuo giardino, diventa sempre più colorato e profumato!» commentò Rebecca, guardandosi intorno, mentre si sedeva al tavolino.


«Mi piacciono troppo i fiori. Peccato che abbiamo un giardino piccolo, altrimenti ne avrei molti di più, anche se mi impegnano notevolmente» disse Stella orgogliosa di quella miscela di colori.


Mentre le ragazze si raccontavano storie di scuola, la signora Perla, aiutata dal marito, uscì dalla cucina con le pizze appena tolte dal forno, fumanti: «Ecco qui ragazze, tre pizze con pomodoro, mozzarella e origano, e buon appetito. Se ne vorrete ancora è rimasta quella che avevo preparato per Frank».


Le ragazze la ringraziarono briose, intanto Stella si alzò dal tavolo per entrare in casa e ritornò con le bottiglie di Coca-Cola, che aveva messo al fresco nel frigo. Mangiarono con entusiasmo la pizza che la signora Perla aveva preparato con cura, alta e soffice come piaceva a loro. Ridevano e scherzavano ricordando episodi delle estati passate, durante le passeggiate serali a Marina di Massa. Come quella volta che a Frank rimase incastrato nell’apparecchio ortodontico un boccone di croccante alle mandorle, provocandogli la rottura del filo metallico, che gli rimase a penzoloni in bocca, impedendogli di chiuderla. Stella e
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